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Fiat: dopo l'accordo la discussione non può 
limitarsi solo all'esame delle forme di lotta 

(Dalla prima pagina) 
dii e articolazione avrebbe 
permesso il contatto quoti
diano, la discussione con 
gli impiegati, con i capi, 
con tanti operai dubbiosi. 
Avrebbe permesso una con
clusione non precipitosa, 
sotto la pressione di capi 
e pretori. E' bene ricorda
re però che certe forme di 
lotta — come alla Lancia 
di Chivasso e al Lingotto 
— non sono partite per de
creto di qualche burocrate 
della FLM: sono state de
cise in assemblee dai lavo
ratori. E qui veniamo ad 
un punto focale: la demo
crazia nel sindacato. Molti, 
quando si è trattato di met
tere ai voti l'ipotesi di in
tesa, pretendevano di af
fidare questo diritto solo 
alle cosidette avanguardie, 
ai delegati, a quelli che 
avevano lottato. E' la stes
sa concezione, sbagliata, re
strittiva, che ha portato 
alla scelta di certe forme 
di lotta, discusse — è vero 
— tu assemblee ma assem
blee che non vedevano un 
confronto vero con tutte le 
forze reali della fabbrica. 
Questa è la verità. Erano 
assemblee solo di una par
te. Agli altri veniva impe
dito di parlare, e quindi 

non si esprimevano. E in
vece bisognava saper fare 
come nel passato, quando 
chi scioperava alla Fiat, da 
sparuto manipolo divenne 
esercito perchè cercava un 
confronto con i dubbiosi, 
con i crumiri, con gli im
piegati, dava loro la parola. 
Discuteva con loro i conte
nuti della lotta, gli obiet
tivi che potevano interes
sare anche loro sull'orga
nizzazione del lavoro e sul
la politica salariale. La 
gente in questo modo ma-
turava, cresceva politica
mente, non restava passi-
uà. Con questo metodo si 
sarebbe potuti arrivare, 
forse, ad una manifestazio
ne dei « colletti bianchi » 
guidata dalla FLM e non 
dalla Fiat. Ma chi aveva 
fatto capire loro — con ar
gomenti e non con i pic
chetti — che l'arroganza 
della Fiat era, come si suol 
dire, « il comune nemico 
da battere * perchè non da
va soluzione ai problemi 
industriali? 

Errori nella « politica di 
alleanze »: è in gran parte 
vero. Non bisoqna dimen
ticare però un fatto straor
dinario: questi 35 giorni 
sono stati gestiti, « senza 
che un vetro si rompesse ». 
La lotta — salvo alcuni 

episodi di teppismo delle 
ultime ore — ha avuto, 
malgrado la tensione, una 
capacità di autogoverno as
sai superiore ad altre oc
casioni: pensiamo ai bloc
chi stradali dello scontro 
contrattuale del 1979 con 
ils*via libera* agli auto
nomi. La Fiat poteva esse
re isolata. Con gli operai, 
contro i licenziamenti, 
c'erano le condizioni per 
mobilitare più ampiamen
te le forze politiche, i ve
scovi, gli intellettuali, gli 
artisti. Le pagine pubblici
tarie antioperaie sono sta
te rifiutate da tuti i gior
nali politici dall'Unità, dal-
TAvanti!, dal Popolo, dal 
Manifesto. 

Ma c'è stato, crediamo, 
un errore di fondo, al di 
là di tutti quelli annuncia
ti: l'aver sottovalutato l'at
tacco della Fiat e Vaver co
struito una risposta im
provvisata, inadeguata. E' 
vero: la Fiat vuole appro-
fittare di una crisi reale 
per colpire il sindacato, si 
diceva, per dare un colpo 
al movimento operaio. Ma 
tutti ci credevano nel sin
dacato stesso? Se le cose 
stavano, così allora bisogna
va paradossalmente davve
ro « fare una Danzica » non 
nel senso di scegliere l'oc

cupazione delle fabbriche, 
o di chiedere — poniamo 
— un governo con tutta la 
sinistra o la ristrutturazio
ne del gruppo dirigente del
la Fiat. Nel senso però — 
questo si — di non accon
tentarsi di chiedere la ne
goziazione della cassa inte
grazione o delle misure 
congiunturali di riduzione 
degli organici Danzica nel 
senso del « protagonismo » 
che quella vicenda sugge
riva sia pure in un contesto 
diverso. E allora, misure 
congiunturali, va bene, ma 
anche richieste di potere, 
con strumenti idonei, nella 
elaborazione del piano di 
impresa, nella costruzione 
di una risposta vera alla 
crisi industriale da tutti ri
conosciuta. Questo era ol
tretutto un terreno per ri
trovare il consenso dei 
quadri intermedi, degli im
piegati, per cercare forme 
di lotta idonee. Una richie
sta non di « cogestione », 
come ora Giorgio Bocca 
suggerisce, ma la possibili
tà, certo, di poter control
lare davvero, sapere a che 
cosa erano finalizzate quel
le necessarie riduzioni del
la forza lavoro, quei neces
sari processi di ristruttura
zione. Un rifiuto ad abban
donare tutto ciò al potere 

del padrone e alla sua fis
sazione di date magiche: il 
1983, l'anno della ripresa. 
(Un padrone che qualche 
tempo fa dichiarava di es
sere in procinto di invadere 
i mercati tedeschi!). 

Ecco, se quel giovedì ne
ro nelle assemblee a Mira-
fiori fosse stato presentato 
un accordo che avesse con
tenuto misure di cassa in
tegrazione e di mobilità — 
magari proposte e non su
bite dal sindacato —' ma an
che prime certezze e •garan
zie, sul « piano » dell'indù* 
stria, con primi strumenti 
di controllo, di potere, su 
scelte produttive e organiz
zazione ' del lavoro, sulla 
messa in moto di una nuo
va produttività, allora sareb
be stata una giornata ben 
diversa, con gli operai pro
tagonisti e non spettatori. 

Ma qui si toccano le radi
ci di un dibattio sotterra
neo nel sindacato e non so
lo nel sindacato. C'è chi ve
de queste ipotesi — stru
menti di potere e di con
trollo, ipotesi di e collabo
razione » e « conflittualità » 
insieme (del resto già pre
senti nella vicenda quoti
diana alla Fiat, ma portate 
ad un livello più alio) — 
come un tradimento del sin
dacato del '68 e c'è invece 

chi sostiene che il sindaca- ' 
'fo dovrebbe ridursi « alla K 

parzialità » e basta (il sala
rio, le qualifiche) e insie
me assurgere al trono delle 
istituzioni, magari diventa
re imprenditore, ammini
stratore di fondi « impresta
ti» dai salariati (la vicen
da dello 0,50 è emblemati
ca), con un progetto di nor
malizzazione che corre an
che nel sindacato. Per or
ganizzare gli scioperi e chie
dete l'aumento del salario 
o la riduzione dell'orario 
non occorrono molti dele
gati colti, preparati, maturi, 
capaci e impegnati Basta
no pochi rappresentanti, 
portaordini dei grandi Capì 
che a Roma fanno la gran
de politica, o pochi porta
voce dei funzionari che pos
sono sedere nei consigli di 
amministrazione aziendali 
(naturalmente in minoran
za). E' una discussione a> 
perta che attraversa tutte 
e tre le confederazioni, — 
tra cogestione, conflittuali-
tà fine a se stessa, proget
to di trasformazione 

La vicenda Fiat ha messo 
allo scoperto molte cose. 
Tutto si può dire però me
no che i giochi siano fatti, 
esauriti Come ha detta La
ma a Mirafiori: • non c'è 
mai la parola fine »/ -

(Dalla prima pagina) 

stalo trasferito prima in car
cere, poi al confino. Non era 
un terrorista, era il professor 
Franco intoniceli!. Anche luì 
incapace di convi\ere in una 
società fasciata non poteva 
aspettare di venir nominato 
senatore da Mussolini e dal re. 
Lo divenne poi per i voti de
gli operai comunisti e dei cit
tadini democratici, nel Sena* 
to della Repubblica fondata 
sulla Resistenza. 

Arrestato l'antifascista, il 
nonno trovò per i nipotini 
nn altro professore, non ci fu
rono drammi: quel fasciamo 
permetteva dav\ero di vive
re tranquilli! 

Poi venne qnel pasticciaccio 
della Resistenza. Ci furono per 

Vestivano alla marinara 
la famiglia i fastidi del dop
pio gioco. Il professor Val
letta, un po' meno democra
tico del professor Antonicelli, 
Tu condannato dal Comitato di 
Liberazione Nazionale e do
vette aspettare qualche tem
po per tornare a rimettere a 
posto la Fiat e garantire gli 
interessi della famiglia Agnel
li, Tacendoli coincidere con la 
democrazia. Senza esagerarla 
la democrazia, però, e con 
qualche accortezza non pro
prio costituzionale. 

Si pagò 'uno straordinario 
a! funzionari della questura 

di T o r i n o e la questura 
della Repubblica (come risul
tò dopo anni in tribunale) 
schedò gli operai e quelli co
munisti naturalmente per pri
mi. " Si organizzò il reparlo 
confino: sulla base di quelle 
schede si licenziarono gli ope
rai comunisti, come sì era li
cenziato il direttore Battista 
Santhià (reo di essere stato 
condannato dal tribunale spe
ciale, comandante partigiano e 
persino nominato dal comitato 
di Liberazione commissario al
la Fiat). Incapace a vivere 
in quella democrazia, nn ope

raio, il compagno Pautasso ti 
suicidò. Poi i piccoli mari-
narelti fattisi adulti, impara
rono a giocare alla politica: le 
mance che erano state per 
i fascisti passarono ad altri. 
Il fratello Umberto provò per* 
sino a fare il senatore demo-. 
cristiano eletto, non fu rico
nosciuto abbastanza come pro
feta e si stancò del gioco.' 

Allora avvocato come la 
mettiamo in questa Repubbli
ca fondata, anche dai comu
nisti e dagli operai Fiat co] 
loro contributo di carcerati, di 
deportati, di fucilati, di par

tigiani? 
I suoi timori preoccupano 

me. Non sono cosi esagerato 
da credere che lei pensi o 
possa far proporre, di far met
tere di nuovo fuori legge il 
Parlilo comunista. Per questo 
non basta ai ere entrature in 
a alto loco », neppure posse
dere un quotidiano personale, 
come si ha un aereo o uno 
yacht. Non può bastare nem
meno il soccorso dei familiari 
i quali, proprietari di un gran
de rotocalco, fanno scrivere 
sulla copertina nn e guai ai 
vinti », grottescamente minac

cioso. Ma io temo però avvo
cato, che nell'impossibilità di 
far questo ci possa essere nel
le sue intenaioni quella di 
mettere fuori legge la demo
crazia e lo Statuto dei lavo* 
raion in quegli stabilimenti 
e in quell'azienda Fiat, dove 
un po' d'ordine bisognerebbe 
cominciare a metterlo parten
do da dove si dirige. 

E allora le devo diro che 
•e lei e debole in storia non 
può pretendere che noi la 
promuoviamo in futurologia. 
Non si ritorna a Giovanni 
Agnelli e neppure a Valletta. 
Se lo lasci dire da quelli che 
non vestivano alla marinara 
né accompagnavano il a duce » 
per i reparti, vestendo la ca
micia nera., 

Galli: abbiamo sbagliato? Valutiamo i fatti 
(Dalla prima pagina) 

tello di 15 mila licenziamenti. 
L'avvio della procedura è 
una bomba ad orologeria che 
rischia di far saltare il ne?n 
ziato, ma la FLM — anche 
per effetto di una responsa
bile apertura sulla mobili'à. 
concordata con la Federazione 
unitaria — riesce a far oro-
cedere'la trattativa fino ad 
una proposta di mediazione di 
Foschi. Questa non corrispon
de interamente alle proposte 
del sindacato, ma viene giu
dicata dallo stesso e accetta
bile, anche se invalicabile». 
La Fiat, confermando la pro
pria determinazione nella ri
cerca di una sconfitta del sin
dacato. la respinge sprezzan
temente e tocca in questa fase 
il massimo isolamento poli
tico. In tutti gli stabilimenti 
Fiat la lotta è in crescendo, 
si effettuano due scioperi re
gionali di tutta la categoria in 
Piemonte, il 25 settembre «« 
fermano tutti i metalmecca
nici. per il 2 ottobre è fissato 
lo sciopero generale. 
Q E' in quei giorni che ma
tura nel movimento sindacate 
l'orientamento, che viene as
sunto dalle segreterie generali 
della FLM e della Federazione 
CGIL-CISL-ÙIL. di ricorrere 
come forma di lotta estrema 
— qualora la Fiat non ritiri 
i licenziamenti — all'occuoi-
zione di Mirafiori e della Fiat 
Di fronte a 15 mila licenzia
menti non c'erano alternative. 

Tutto ciò venne esaminato e 

discusso « prima » che Enrico 
Berlinguer si recasse a Torino 
per dire giustamente ai lavo
ratori che il PCI avrebbe so
stenuto. con tutta la sua forza, 
tutte le forme di lotta decise 
autonomamente dal sindacato. 
A parte il fatto che personal
mente considero l'intervento 
di Berlinguer legittimo, posi
tivo e di grande peso nello 
sviluppo della lotta, è quanto 
meno assurdo che da più parti 
si pretenda di additare il se
gretario del PCI. anziché la 
sfida e la grave provocazione 
della Fiat, come responsabile 
della radicalizzazione e dell'in
durimento della lotta. 
O Le dimissioni del governo 
Cossiga vengono utilizzate 
dalla casa torinese per usci
re dall'impasse e dall'isola
mento attraverso l'operazio
ne tattica di sospendere la 
procedura dei licenziamenti. 

Oggi c'è chi critica l'imme
diata decisione nostra di re
vocare lo sciopero generale. 
sostenendo che avremmo do
vuto soltanto sospenderlo. In 
realtà non ci sarebbe stata 
nessuna differenza. Tanto 
che, appena la Fiat ha sve
lato il gioco, l'abbiamo pro
clamato nuovamente e que
sta volta effettuato. 

La Fiat, inratti, finge di 
riaprire le trattative poi. a 
tradimento, benché invitata a 
soprassedere invia le lettere 
di cassa integrazione e di so-
spentone per 24 mila lavo
ratori. La mossa di divisio

ne e l'evidente logica di di
scriminazione politica e so-' 
ciale che emerge dalla let
tura delle « liste » hanno una 
influenza decisiva sulle for
me di lotta. Proprio mentre 
stavamo tentando di recupe
rare all'articolazione stabili
menti -come il Lingotto e Chi
vasso per attrezzarci a una 
lotta più lunga e manovra
ta, la situazione precipita e 
si va ai cancelli. 
0 La nostra proposta di pas
sare, dopo lo sciopero gene
rale, agli scioperi articolati 
garantendo il presidio dei 
cancelli incontra delle resi
stenze. A Torino si teme di 
sancire una rottura tra chi è 
in cassa integrazione e chi 
lavora 'e "sciopera: emerge. 
una e filosofia della spalla
ta » che è radicata nella me
moria del movimento alla 
Fiat (tutte le grandi batta
glie contrattuali e le verten
ze di gruppo si sono risolte 
con i lavoratori ai cancelli); 
si manifestano forti incertez
ze ad imboccare una strada 
nuova. Sarebbe sbagliato cir
coscrivere ad alcuni settori 
del movimento sindacale, co
me da qualche parte si sta 
facendo. la responsabilità del
la situazione determinatasi a 
Torino con k) sciopero ad ol
tranza dopo l'invio delle let
tere: in realtà tale respon
sabilità è del sindacato na
zionale e provinciale, fino ai 
consigli di fabbrica. Il mo
vimento sindacale nel suo 

complesso, pur avendo tenta» 
to. non è riuscito a determi
nare un' alternativa a tale 
forma di lotta. Non possiamo 
far finta di non aver capito 
il significato della decisione 
(che accompagnò -la procla
mazione dello sciopero gene
rale) di una sottoscrizione del 
tutto eccezionale, il cui obiet
tivo era appunto sostenere la 
lotta fino alla conclusione po
sitiva. 
© E tuttavia la nuova situa
zione ha offerto alla Fiat 
uno spazio: alcuni strati di 
lavoratori (capi, tecnici, im

piegati. qualche gruppo di 
operai) al riparo della mi
naccia della cassa integra
zione. sollecitati e guidati 
dalla stessa Fiat ma anche 
perché non partecipi alla lot
ta. non adeguatamente rap
presentati dall'iniziativa del 
sindacato e avendo perso (a 
possibilità di un rapporto quo
tidiano con gli altri lavora
tori. si sono mossi. Prima nel
la sfida ai picchetti, poi — 
avendo constatato che questa 
era una strada rischiosa e 
impopolare — con U mani
festazione che ha saputo ag
gregare (al di là dell'attesa 
degli organ|zzatori e non pre
vista anche da! sindacato) 
una vasta area di disagio 
reale: cosi la Fiat ha affon
dato n bisturi dell'iniziativa 
di divisione nella maggioran
za dei lavoratori. 

Di fronte a questa situazio
ne ci siamo trovati costretti 
a forzare i tempi dell'accor

do, non In una logica di resa 
ma. al contrario, per strap-. 
pare il miglior risultato pos
sibile. I rapporti di forza sta
vano peggiorando e un accor
do è sempre — tanto più m 
una vertenza non solo sinda
cale ma anche polìtica come 
questa — la registrazione ri
gorosa dei rapporti di forza 
che si sono determinati. E' 
per questo che la ' carenza 
fondamentale che si è realiz
zata riguarda proprio la ca
pacità del sindacato di con
quistare l'insieme dei lavora
tóri ad una battaglia che per 
i suoi obiettivi si è propo
sta all'interno di un grande 
processo di risanamento e 
rinnovamento industriale. In 
questo ambito — come ave
vamo già detto in altra occa
sione — i capi, i tecnici, gli 
impiegati, i settori non diret
tamente impegnati, nella lotta 
non possono essere conside
rati forze da isolare o da re
spingere. ma terreno di ag
gregazione democratica pro
prio perché il sindacato dei 
consigli è tale quando è ca
pace di rappresentare tutti. 
Anche quelle forze che negli 
attuali processi tecnologici e 
organizzativi sono indispensa
bili per poter determinare un 
effettivo controllo. L'incapa
cità di fare ciò si è rove
sciata in un parziale isola
mento delle avanguardie ope
raie che non poteva non pro
vocare un indebolimento dei 

i rapporti di forza. 

-, E' per tutto dò che, anche 
se non vogliamo affatto ap
pannare l'arretramento che 
indubbiamente il compromes
so finale sancisce rispetto al
le • nostre • proposte, insistia
mo nel dare dell'accordo un 
giudizio nel complesso posi
tivo. : _ , • _ -

Non solo perché esso non 
fa passare la linea della Fiat 
(è Agnelli • a dichiararlo e 
non certo per intelligente mo
derazione) ma perché riaffer
ma la possibilità per il sin
dacato di essere un soggetto 
contrattuale e quindi di con
tinuare a combattere il dise
gno della Fiat che certamen
te noo e rientrato. 

L'accordo ha due grossi li
miti (la mancata rotazione 
generalizzate dei lavoratori 
in cassa integrazione, i tempi 
assai lunghi della permanen
za di alcune migliaia di la
voratori nella eventuale lista 
di mobilità), ma realizza di
versi risultati positivi. I li
cenziamenti sono stati revo
cati (al contrario di quanto 
è avvenuto in Europa e negli 
Stati Uniti per decine di mi
gliaia di lavoratori): non è 
passata la discriminazione 
poiché è aperta la discussio
ne sui criteri della cassa in
tegrazione; la verifica di giu
gno non ha soluzioni preco
stituite per la formazione del
l'eventuale lista da mobilità. 
anche perché all'inizio dell'an
no rientrano dalla CTG tutti 
i lavoratori del sud (dei qua* 

Un filo diretto unirà 
i delegati ai 23 .000 

' 1 / , , 

Fiat : lunedì riunione 
tra Cgil, Osi, UH e Firn 
ROMA — Lunedi prossimo la Federazione unitaria e la Firn 
si riuniranno per fare una «valutazione collegiale» sulla 
vertenza Fiat: fa decisione è della segreteria della Cgil. Clsl, 
UH che si è riunita ieri per diverse ore In via Sicilia — albi 
presenza del tie segretari generali Lama, Camiti e Benve
nuto — per fissare i prossimi appuntamenti sindacali e fare 
11 punto della situazione all'Indomani dell'accordo per la Fiat 
e delle polemiche che sono seguite. La segreteria unitaria ha 
anche deciso di rinviare l'importante appuntamento della riu
nione dei consigli generali e dell'assemblea dei quadri al 15, 
16, 17 gennaio a Milano (avebbe dovuto tenersi alla fine di 
novembre) Il 4 novembre a Roma si terrà, invece. Il diret
tivo unitario DI che cosa si è discusso Ieri? Del dibattito è 
trapelato poco, si sa comunque che si è parlato essenzialmen
te della Fiat e del documento di politica generale che dovreb-
be essere discusso e approvato dalla riunione del direttivo uni
tario. in vista dell'assemblea del consigli generali Documento 
che conterrà l punti fondamentali della politica del sindacato 
per l prossimi anni. 

Lo slittamento di questa Importante assise sindacale è do
vuto proprio al fatto che al documento di politica generale si 
dovranno apportare — tenendo conto del dibattito all'interno 
del movimento sindacale — alcuni aggiustamenti sia alla lu
ce della vertenza Fiat, sia per quanto riguarda 11 program
ma del nuovo governo. Al termine della riunione. Marlanettl 
ha affermato che la Federazione unitaria Intende proporre 
un nuovo tipo di regolamento delle assemblee perché «alla 
luce di quanto è avvenuto in questi 37 giorni nel corso della 
vertenza Fiat, si tratta di ottenere un dibattito in cui emer
gano chiaramente le posizioni di tutti i lavoratori e venga 
realizzata la massima formalizzazione delle scelte di ogni la
voratore ». 

Nel corso della settimana si svolgeranno una serie di riu
nioni interne alle Confederazioni per fare un bilancio appro
fondito della vertenza Fiat e una riflessione sulla strategia 

Agnelli e Romiti contro 

i sindacati e la 
ROMA — Due Interviste ieri del «vertice» della Fiat. 
L'avvocato Agnelli rispondendo alle domanda dello e Spie-
gel » è tornato a criticare l'accordo con la Nissan. L'avvo
cato — scambiando desideri con realtà — sostiene che 
« sarebbe meglio se le auto giapponoil non -Venissero pro
dotta affatto i . L'amministratore delegato della Fiat, Ro
miti intervistato dalla «Stampa», dopo aver affermato 
che K In un buon accordo sindacale non ci può essere una 
sola parte che guadagna» sostiene eh* l'azienda è In 
difficoltà perché II sindacato e frantumato. A proposito 
degli episodi di violenza del giorni scorsi. Romiti, dopo 
aver accusato i sindacati di aver difeso I violenti giunga 
ad affermazioni Infamanti: «oggi (il corsivo é nostro, 
n.d.r.) Lama e compagni condannano comportamenti che 
i nostri capi hanno dovuto subire per anni*. 

, li nessuno andrà in mobilità) 
e migliaia di lavoratori al 

^ nord in relazione alle esigen
ze produttive. Inolltre l'appli
cazione della mobilità potrà 
avvenire solo dopo la verifi
ca sui risultati dell'attuazio
ne degli strumenti da noi pro
posti e rispetto allo stato e 
alle prospettive dell'azienda 
nel quadro di una politica di 
risanamento é di rilancio del
la Fiat,e del settore, anche 
in rapporto alla definizione 
immediata del piano rivendi
cato dal movimento sindacale. 

Infine per quanto riguarda 
la mobilità, l'accordo la pre
vede solo da posto a posto 
e sulla base dell'equivalenza 
professionale con un raffor
zamento importante (per la 
garanzia del rientro) della 
stessa norma contrattuale. 
che se verrà recepito nella 
legge rappresenterà un risul
tato positivo per tutti i lavo
ratori. 

Non è dunque un movimen
to sconfitto quello che si ac
cinge a riaprire immediata
mente il dibattito sull'accordo 
e soprattutto a gestirlo per 
impedire che la Fiat otten
ga . un indebolimento strate
gico de) potere del sindacato, 
per avere ~mano libera sul 
processo di ristrutturazione. 
E' decisiva, da questo punto 
di vista, l'immediata ripresa 
dei temi della vertenza di 
gruppo. 

Sulla base di queste valu
tazioni e dei contenuti criti
camente valutati dell'ipotesi 
siamo andati a Torino, pri
ma di firmarla, non per im
porla ma per discuterla. Sa
rebbe sbagliato negare che 
parti significative del movi

mento.' influenzate anche ^al
la durezza dello scontro, non 
abbiano colto l'insieme delle 
valutazioni e dei rapporti di 
forza, fino a privilegiare la 
logica della ricerca delle re
sponsabilità. In questa atmo
sfera ha potuto manifestarsi 
l'iniziativa di gruppi ristret
ti, che sempre e pregiudizial
mente hanno contestato il sin
dacato. che hanno tentato di 
impedire qualsiasi discussione 
creando un clima talvolta an
che di intimidazione. -

La conquista del?» assem
blee. che è uno dei frutti de
cisivi della democrazia sinda
cale. proprio perché permette 
a tutti i lavoratori non solo 
di esprimersi ma di essere 
protagonisti delle scelte e del
le conseguenti iniziative, non 
può essere minacciata da ta
li comportamenti che, se non 
venissero superati, liquidereb
bero inevitabilmente la de
mocrazia .nel sindacato., lo 
stesso sindacato. Ricade so
stanzialmente su tali gruppi 
la responsabilità del fatto che 
le consultazioni di Torino ab
biano rischiato di ridurai ad 
un brutto referendum. 
' Proprio perché noi, soprat
tutto nei momenti difficili, 
non lanciamo anatemi ma 
preferiamo la discussione cri
tica e autocritica, come con
dizioni per Turrita e la cre
scita del sindacato, non con
dividendo posizioni in que
sti giorni espresse sapremo 
condurre un dibattito aperto 
e senza pregjudiiL affidato 
a tutto fl sindacato e. pen
siamo. al di fuori di interfe
renze esterne che non potreb
bero che sortire l'effetto di 
creare steccati e possibili di
visione 

Dalla nostra redazione 
TORINO - La FIAT è.di
ventata un po' più piccola, 
ma in fabbrica 1 problemi 
sono quelli di sempre Lo si 
è visto Ieri In tre grandi sta
bilimenti, dove sono scattati 
scioperi articolati non appe
na l'azienda ha tentato di 
peggiorare le condizioni di 
lavoro e di colpire con rap
presaglie coloro che avevano 
partecipato alla , lotta contro 
l licenziamenti. 

Alla Lancia di Chivasso 
nel turno del pomeriggio 1500 
operai della saldatura scoc
che e della verniciatura han
no Incrociato le braccia per 
cinque ore. perché la dire
zione voleva Imporre loro 
tempi di lavoro più brevi per 
ciascuna operazione e vole
va impostare su questi nuo
vi tempi l programmi pro
duttivi. che Invece devono 
essere contrattati col consi
glio di fabbrica Per analo
ghi motivi, hanno - sciopera
to un'ora. 150 operai addet
ti al montaggio della « 127 » 
nella carrozzeria di Mirafio
ri. Alla Spa Stura si sono 
fermati 600 operai addetti 
alla costruzione delle cabine 
per 1 camion, perché la FIAT 
ha minacciato di licenzia
mento tre lavoratori che ave
vano partecipato al picchet
ti sul cancelli 

Se controllare questi pro
cessi è arduo per 1 lavorato
ri in attività, lo è ancor di 
più per 1 23 mila sospesi, la 
maggior parte del quali so
no destinati a rientrare In 
produzione alia FIAT. In ba
se all'accordo. Infatti. 1 pri
mi lavoratori verranno ri
chiamati In fabbrica dalla 
cassa integrazione a partire 
dal prossimo gennaio. Altri 
rientreranno 11 30 eiugno del 
prossimo anno. Ed anchf» 
auelll che. a partire da tale 
data, verranno collocati In 
lista di mobilità: rientreran
no In FIAT tra due anni ed 
otto mesi, se npl frattempo 
non si troverà un, altro po
sto per loro. Un grosso pro
blema per 11 sindacato è dun
que quello dì mantenere rap
porti costanti con questi la
voratori. 

A tal fine, la FLM aveva 
convocato Ieri pomeriggio In 
un cinema periferico. Io «Ze
nit». una prima assemblea 
dei 230 delegati che figura
no tra 1 23 mila sospesi. Ma 
davanti al locale si sono pre
sentati In duemila: non so
lo delegati, non .solo altri 
lavoratori sospesi, ma anche 
quel gruppi di teppisti e pro
vocatori- che, - rimasti - -nel
l'ombra per tutta la durata 
della vertenza, si erano-ri
fatti vivi al/moménto del
l'accordo per far degenerare 
le assemblee ed aggredire i 
raDpresentanti del sindacato. 

Dopo vivaci battibecchi è 
stata presa la discutibile de
cisione di far entrare coloro 
che potevano esibire un tes
serino di dipendente FIAT, 
lasciando fuori 1 giornalisti. 
Sono cosi potuti salire alla 
tribuna « alcuni - personaggi, 
che non erano nemmeno tra 
I sospesi, i quali hanno pro
nunciato le solite violente 
filippiche contro il sindaca
to e 1"« accordo bidone ». 

Queste esibizioni non han
no tuttavia impedito che si 
sviluppasse un dibattito se
rio sulle proposte presenta
te dal coordinatore provin
ciale del gruppo FIAT. Tom 
De Alessandri. H « piano o-
peratlvo » predisposto dal 
sindacato mira a .mantenere 
informati i 23 mila sospesi 
su tutti I cambiamenti e le 
ristrutturazioni - che avver
ranno in fabbrica durante 
la loro assenza. -

Ciò sarà fatto direttamen
te con 1 lavoratori che fre
quenteranno 1 corsi profes
sionali previsti dall'accordo. 
Per gli altri sarà creata. Una 
struttura «parallela» all'ap
parato sindacale, formata dai 
230 delegati sospesi che re
steranno costantemente a 
disposizione presso le sei le
ghe torinesi della FLM. 

ET stato pure annunciato 
che in novembre verranno di
stribuiti al lavoratori i fon
di raccolti con la sottoscri
zione nazionale lanciata dal
la Federazione CGIL-CISL-
UIL, che è tuttora aperta. 
Soltanto alla fine di questo 
mese verrà effettuata sulle 
buste paga di gran parte dei 
lavoratori Italiani la previ
sta trattenuta di cinquemila 
lire. „ 

Michele Costa 

COMPUTA UNA SOLA AUTO: 
LATALBOT1510. 

DAL&MOuooa: Par descrivere le Talbot T5TO 
basta leticarne le qualità; grande afradtota, wobrim rmì consumi ma 
generosa sufasfaHo; di Bnea piacevo* od aerodinamica, ma anche 
razionale, per offrire un ampio spazio Interno, grazie afa concezione a 
"due viotorn^af sedile posteriore ribalfrbi* ea/Tampio porteSone. 

Completamente eovipaggiata, lussuosamente rifirma e 
dotata di tutti I confort 

4 modem, 3 motori, 3 tipi di cambio; ma sola auto: la Talbot 1510. 

Tabot 1510: da L 6.340.000. IVA • trasporto 
detta Casa). Finanziafnanti ratea* «rati'PSA 
42 masi ancha aanza cambiali 

(sah/o variazioni 
Nafta S.pA-. 

TALBOT 1510 


